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•*> «La vita è spazzatura. Ma 
non ho niente contro la vita 
spaziatura, cosi come non ho 
niente contro il cinema spaz
zatura». E una delle battute-
chiave di questo Inconsueto 
Remake, che Ansano Gianna
relll (Sierra Maestra, Non rio 
tempo) ha girato dal vero du
rante |l (estivai di Locamo di 
due anni fa, facendone una 
specie di raccontino morale 
In bilico tra sarcasmo d'autore 
e cinema nel cinema. A pro
nunciarla è un giovane critico, 
uno di quel cultori dell'effime
ro, della serialità americana, 
del disimpegno Inteso come 
risposta al ricatto del sociale e 
dell'Ideologia. SI capisce che 
G|annarelli carichi II perso
naggio di meschinerie e odio
sità, rendendolo slmile ad un 
•mangiatore di pellicola» anti
patico e presuntuoso, inami
dato nel proprio look fresco
ne completo di barbetta e oc
chialini quadrati. Ma esagera, 
soprattutto perché lo mette a 
confronto con una matura e 
sensibile donna, reduce da 
due matrimoni falliti e ora 
giornalista alla tv svizzera e 
all'Eco di Locamo, conosciu
ta quindici anni prima e cor
teggiata distrattamente. 

Il titolo, se abbiamo capito 
bene, nasce dal particolare 
gioco al massacro che II criti
co, amato in passato (ma lei 
ne è ancora attratta), esercita 
sulla donna. Con la scusa di 
farsi raccontare il passalo re
cente di Silvia, lui, Alberto, 
Impagina una specie di film in 
progress a forti tinte cucito 
sulle memorie della poveret
ta: vediamo cosi sfilare davan
ti ai nostri occhi umiliazioni 
sessuali e liti matrimoniali, cri
si esistenziali e rari momenti 
di feliciti, il tutto come «ma
novrato' e amplilicato, nella 
ricerca dell'esagerazione me
lodrammatica. Ma sarà Silvia 
ad avere la meglio sul critico 
narcisista, sudandolo, per una 
volta, a uscire dal mondo del
le Immagini per affrontare la 
complessili della vita. 

Remake è un film comples
so e Irrisolto. Complesso per
ché costruito attraverso nu
merosi plani di scrittura che si 
intersecano creando un effet-
to-straniamento non banale; 
irrisolto, perché l'urgenza po
lemica (a forza di praticare il 
cinema In modo acntico e to
tale si smarrisce il sapore dei 
sentimenti) sfugge di mano 
all'autore, trasformandosi in 
una sorta di tormentone dai 
risvolti involontariamente co
mici («Lo specchio è banale, 
sembra il neorealismo», sen
tiamo dire) Sarà per questo 
che l'estate scorsa, durante la 
prolezione In piazza, la com
ponente giovanile del pubbli
co rumoreggiò allegramente, 
prendendo a pretesto lo sche
matismo e le semplificazioni 
del film. 

Roberto Accomero e Da
niela Morelli si prestano eroi
camente all'impresa Cui ac
centrando su di sé tutti i vizi 
della categoria «critici scher
mici», lei esponendosi nel 
flash-back a desolami raffron
ti con la Valentina di Crepax), 
alla quale si associa, nei saggi 

Bannì di se stesso, Morando 
lorandlnl, già amichevole at

tore al tempi di Prima della 
rivoluzione. 

È scomparso a 82 anni l'attore La grande stagione dell'Eliseo: 
che ha segnato, insieme da classici come Shakespeare, 
a Rina Morelli e Luchino Visconti, Goldoni e Cechov agli «scandalosi» 
un'epoca del teatro italiano Sartre, Williams e Miller 

Stoppa, l'ultimo dei viscontiani 
Ancora un lutto del teatro italiano, ancora un no
me illustre che s'iscrìve nell'albo dei ricordi. A 
Roma, dóve era nato il 16 giugno 1906, si è spento 
Paolo Stoppa. Aveva mosso i primi passi sulle sce
ne oltre sessantanni or sono. Quasi ottuagenario, 
nell'84-85 si accomiatava dal pubblico con una 
memorabile interpretazione del Berretta a sonagli 
di Pirandello, per la regia di Luigi Squarzina. 

AGGEO 8AVIOLI 

• • Non era figlio d'arte, 
Paolo Stoppa (come lo era, 
per cantra, Rina Morelli, sua 
compagna di lavoro e di vita). 
DI buona famiglia borghese, 
sembrava destinato alt/avvo
catura. Frequentò, invece, la 
scuola di recitazione dell'Ac
cademia di Santa Cecilia, e 
ventenne esordi alla ribalta, 
facendosi poi le osta accanto 
ad attori gii tra I più affermati 
(da Antonio Gandusio a Dina 
Galli, a Lamberto Picasso) o 
allora emergenti come Renzo 
Ricci. Il teatro e il cinema del
l'epoca ne valorizzarono le 
doti di brillante caratterista, 
ma non poterono offrirgli, 
nell'angustia del clima politi
co-culturale del decennio an
teguerra, occasioni decisive. 

E La prima esperienza impor
tante venne, per lui e per la 
Morelli, nel 38'41, con la 
compagnia del Teatro Eliseo, 
che contava su presenze di 
forte rilievo (Pagnani, Cervi, 
Carlo Nlnchl, ecc.) e che si 
cimentò su opere antiche e 
moderne, di tutto riaperta, da 
Shakespeare ad Alvaro. 

Risolutivo fu però, nel 
1945, in quell'atmosfera po
stbellica coti ricca di fermen
ti, l'Incontro col magistero re
gistico del coetaneo Luchino 
Visconti. Per tre lustri la «dit
ta» Morelli-Stoppa-Visconti, 
Insediata all'Eliseo, al sarebbe 
imposta come uno dei punti 
di riferimento sicuri (I altro 
«polo» era a Milano, col Pic
colo di Strehler) di un teatro 
che, nella penuria di nuovi au- ' 
tori nazionali (fatta la lumino
sa eccezione di Eduardo De 
Filippo) si apriva a quanto di 
Medito, di conturbante, perfi
no di «scandaloso», giungeva 
allora dall'estero, e che Insie
me si confrontava, situandoli 
In prospettive Insolite, audaci, 
rivelatrici, con alcuni del mag
giori «classici», italiani e stra
nieri. E dunque II tempo di 
Sartre (A porte chiuse) di 
Anouilh (.Antigone, Euridice), 
di Tennessee Williams (Zoo di 
vetro), di Arthur Miller (Morte 
di un commesso viaggiatore, 
Una sguardo dal ponte), ma 
anche del Dostoevskij (adat
tato da Baty) di Delitto e casti
go, che consacra nel 1946 
Stoppa in un ruolo drammati
co a tutto tondo, degli Shake
speare di Rosalìndae di Trai
lo e Cressida C48-'49), dove 
l'interprete affina il suo talen

to in dimensioni buffonesche 
e grottesche. Su tale versante, 
del resto, egli fornirà prove 
strepitose in due commedie di 
Goldoni: la straordinaria Lo-
awrieradel 1952 (ripresane! 
1956 per Parigi) e L impresa
rio dello Smirne ie[ ISSI. -

Di quella indimenticabile 
stagione, che si conclude, nel 
1960-'61, con la battaglia at
torno tìì'Arialda di Giovanni 
Testori, bersaglio di pesanti 
censure, rimangono molte te
stimonianze. Significativa la 
sintesi che, della personalità 
artistica di Stoppa, proponeva 
un uomo di lettere insigne co-, 
me Francesco Flora, sottoli
neando «l'acutezza quasi im
placabile con la quale egli af
fronta un carattere e la gene-
rositi con la quale lo riscatta 
scoprendone la verlti umana» 
e richiamando in particolare 
•quel cosi sofferto Eddie Car
bone di Uno sguardo dal 
ponte, ove la passione i 
espressa nel più dolente con
trappunto». Parole che, pure, 
potrebbero attagliarsi ai per
sonaggi di Cechov interpretati 
sempre sotto la guida viscon-
tiana: dall'Andrei di Tre soni-
/e (1952) a Zio Vania (1955), 
al Gaiev del Giardino dei ci-
liegiche, nel 1965, inaugurerà 
io Stabile di Roma. 

Di un regista, autorevole e 
congeniale, Paolo Stoppa ha 
sempre sentito, come pochi 
della sua generazione, il biso
gno, diremmo l'urgenza. Dira
datosi e quindi interrottosi, 
negli anni Sessanta, il sodali
zio con Visconti (impegnatìs-
simo nel cinema), si spiega 
cosi la disponibilità dimostra
ta dall'attore verso un maestro 
purtroppo In declino come Et
tore Giannini (col quale farà II 
mercante di Venezia shake
speariano) o verso un dubbio 
allievo, di Visconti, quale 
Franco Zefflrelli (Un equili
brio delicato di Albee). Il suc
cesso, d'altronde, alla coppia 
Stoppa-Morelli non mancherà 
nemmeno In quel decennio, 
all'Inizio del quale si colloca
no le fortune di Caro bugiar
do, furbesco testo dell'ameri
cano Jerome Kilty, intessuto 
dal carteggio fra G. B. Shaw e 
l'attrice Stella Patrick Cam
pbell. Allo stesso Kilty, Stoppa 
e Morelli affideranno l'edizio
ne italiana di Oh, che bella 
guerra! dell'inglese Joan Ut-
tlewood, feroce satira del mi

litarismo e dei patriottismo. 
Un insuccesso, ma un atto di 
coraggio. 

Una nuova felice conso
nanza si creerà, all'avvio degli 
anni Settanta, con Giorgio De 
Lullo e Romolo Valli. E ne sa
ri splendido Imito l'allesti
mento di Cosi è (se ai pare) 
di Pirandello, dove il duello 
tra Paolo (signor Ponza) e Ri
na (signora Frola) -1 due ave
vano interpretalo le medesi
me parti, con multati ben me
no incisivi, nel '65, regista Ma
rio Ferrerò - toccava livelli di 
assoluta tragicità, contribuen
do a svelare, dietro la suppo
sta sofisticheria dell'intrigo, il 
dramma di un'*esclusione» 
sociale e cMle, di un'irrime
diabile «diversità». 

Scomparsi, nel 1976, Luchi
no Visconti e Rina Morelli, per 
Stoppa è un momento difficile 
e doloroso. Tenta di dire ad
dio al palcoscenico, le affet
tuose insistenze degli amici 
De Lullo e Valli lo riportano 
tuttavia sulla breccia. Lo at
tendono testi nuovi, talora ri
schiosi, Gin game di D. L. Co-
bum (con Franca Valeri, 78-
79), Lontano dalla città di 
Jean-Pierre Wanzel (con Pu-
pella Maggio, 79-'80). Giu
seppe Patroni Griffi, che lo ha 
diretto in quest'ultimo, lo con
vince poi ('81-'82) a incarna
re, per la prima volta, una 
grande figura molieriana. Ed è 
Arpagone nell'Avaro: un vec^ 
chlo solo, assediato da giovi
nastri rapaci, oggetto di sarca-
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smo, ma anche di pietà (cosi, 
in qualche modo, Stoppa ve
deva se stesso, In un mondo 
teatrale tanto mutato e in una 
condizione, professionale ed 
esistenziale, non troppo dissi
mile si era trovato nel Mercan
te di Venezia riallestito, ta
cendo perno sulla sua fama, 
da Meme Perlini). 

Ed ecco infine, qualche sta
gione addietro, il Ciampa del 
pirandelliano Berretto a sona
gli, regista Squarzina: carico 
di una violenza rattenuta, di 
un'aggressività obliqua, ma 
inesausta, ove si salda la ven
detta atroce del povero scri
vano con quella dell'artista 
che, alle soglie del silenzio, 
lancia un'estrema sfida al ma
le di vivere. E di morire 

I radioduelli del caro Eleuterio 
• • Alla radio fu il •caro deuterio» che 
nelle risse domenicali di Gran varietà 
proseguiva H duello epistolare con la Mo* 
relli. Voce puntigliosa che minacciava a 
denti stretti sanguinose rappresaglie do
mestiche contro una moglie eternamen
te, svampitamente litigante. L'ira tratte
nuta sembrava la nota dominante della 
sua presenza «vocale*, ma anche la sua 
presenza fisica, come apparve in tv, an
dava sotto il segno della rabbia, del so
spetto, se non del delitto o per lo meno 
della frode. 

Paolo Stoppa certamente non aveva 
una fisionomia aperta e comunicativa. La 
televisione, coi suoi impietosi primi piani, 
esaltò il suo sguardo pungente, la sua 
faccia accigliata e come allungata dalle 
profonde rughe verticali. Ma anche al ci
nema (valga per tutti 11 «barbone» egoista 
e cattivo di Miracolo a Milano o it mana
ger di boxe di Rocco e i suoi fratelli) non 
era un «simpatico». I suoi personaggi te-

MARIA NOVELLA OPRO 

levisivi sono stati quasi tutti «gialli»: o de
linquente o poliziotto, Stoppa è stato In tv 
un esponente della categoria del sospet
to. È stato soprattutto il commissario De 
Vincenzi che indagava senza pietà nel 
mondo della piccola e media borghesia 
anni Trenta. 

Ma prima ancora, Stoppa era stato an
che l'amaro commissario Barlach di 
DQrenmatt (ne // sospetto e // giudice e it 
suo boia), completando così il ventaglio 
dei suol poliziotti tutt'altro che bonari. 
Ma, tra una serie e l'altra del commissa
rio De Vincenzi (nel 7 3 e nel 76), Stop
pa diede anche vita a un personaggio 
diverso: quello di un grande truffatore 
che diventava dal nulla banchiere e addi
rittura stampatore autorizzalo di monete 
per conto della zecca portoghese. Lo 
sceneggiato si intitolava Accadde a Li
sbona (1974) e l'attore vi interpretava 

uno dei suoi ruoli televisivi più riusciti, un 
fuorilegge perfezionista dotato di lucidità 
e dì cinismo tali da porlo sullo stesso 
livello di... uno statista Bellissima inter
pretazione, che consentiva all'attore d) 
sopperire alla sua «mancanza di simpa-
tia» con la luce dell'ingegno, di una intel
ligenza criminale a suo modo costruttiva, 
che giocava le sue pedine sulla dama del
la storia. 

La popolarità di Stoppa in tv è rimasta 
legata a questi ruoli di personaggio poco 
propenso agli slanci passionali. Un gran
de «avaro» di sentimenti, così come l'at
tore fu un grande «Avaro» sul palcosceni
co. Anche se una volta Stoppa fu perfino 
socio di Mina Qa voce più amata dagli 
italiano in uno dei tanti varietà del sabato 
sera (si chiamava appunto Sabato sera), 
non avrebbe mai potuto diventare un in* 
trattenitore fisso: gli mancava il calore 
della falsità 

il poeti gliiMlcano Untori Kwesi lohnson 

Concertò. 1° maggio a Perugia 

L.K. Johnson, 
reggae operaio 
«Che mi dite della classe operaia? Loro pagano il 
prezzo, e portano la croce». A Perugia per il Primo 
Maggio non un comizio ma un concerto, con le 
liriche pungenti come proiettili del poeta musicista 
nero Linton Kwesi Johnson, ed il rock inzuppato di 
chitarre degli scozzesi Uoyd Cole & the Commo-
tions. Assente per motivi di forza maggiore l'unica 
ospite italiana della festa, Teresa De Sio. 

ALBA SOLARO 

cor più in primo plano la ritmi
ca, al contrario di quel che 
succede nel rock e pop. Alla 
base c'è il «beat», battito del 
cuore e pulsare del sangue 
nelle vene. 

Su quel battilo Johnson 
compone le sue liriche di poe
ta mililante, animatore di Fa
ce Today, Uriche che raccon
tano la storia e le condizioni 
della sua gente, I suol genitori 
emigrati dal Caralbi come tan
ti altri, prima vittime del colo
nialismo, poi della miseria e 
dell'emarginazione nella loro 
nuova patria. Per loro Jo
hnson rivendica il diritto ad 
essere protagonisti, con Ne
rezza. Canta Inglan Is a bilch 
(L'Inghilterra è una puttana), 
canta contro II fascismo ma 
anche contro la piccola bor
ghesia di colore. Forces al Vi
ctor). Sonnys Lettali, It non 
lunny, Makìng Hislory, e Seg
go* li Rodai, una struggente 
melodi* con la chitarra che 
arpeggia come un mandolino, 
per Walter Rodney, storico e 
leader radicale assassinato 
dall'esercito della Guyana 
nell'80. Non manca neppure 
un pezzo dedicato al lavorato
ri, What atout di •uorkin' 
class, che Johnson prima re
cita e poi canta, per dare più 
forza alle sue parole, anche se 
quello della lingua lesta un li
mite molto grosso per II pub
blico italiano. 

Era mezzanotte passata 
quando sul palco è alito 
Uoyd Cole con I suol Cornino-
lions. Questo ragazzone scoz
zese dall'aria timida e impac
ciata si sta costruendo una so
lida fama con del rock di im
pronta counuy-psichedtslicì, 
arricchita sul palco dalla pre
senza di ben tre chitarre, e 
dalla sua voce calda. Ma non ' 
ho potuto fare uno show com
pleto. «Questa citta è molto 
bella ma ce ne dobbiamo an
dare», ha detto, e all'una i ri
flettori sono calati su questo 
primo maggio tutto di musica. 

a*J PERUGIA. Leprine gocce 
di pioggia, intomo alle sette di 
sera, avevano latto temere II 
peggio. Per un concerto all'a
perto la pioggia non è certo 
una benedizione, e infatti c'è 
voluto poco per mandare In 
corto circuito le tastiere del 
gruppo di Teresa De Sio, che 
avrebbe dovuto aprire con 
un'anteprima del suo nuovo 
spettacolo (in tournee dal 9 
maggio) la grande manifesta
zione musicale per il primo 
maggio a Perugia, organizzata 
dalla Cgil in collaborazione 
con l'ArciNova. 

Un appuntamento, quello 
con la De Sio, non cancellato 
ma solo rinviato al 20 giugno, 
un giorno speciale per 1 peru
gini laici, che in quella ricor
renza festeggiano la cacciata 
dei papalinC una data, quindi, 
importante in qualche modo 
quanto questo primo maggio, 
bagnato di pioggia, bagnato 
di musica, e bagnato pure di 
folla, oscillante fra le cinque e 
le diecimila persone. Difficile 
stabilire esattamente quante, 
perchè dalla splendida piazza 
medioevale IV Novembre, do
ve era stato eretto il palco, sì 
allunga il corso centrale della 
città, con un seipentone di 
gente in continuo movimento, 
che ogni tanto finiva col pre
mere pericolosamente sulle 
prime file davanti al palco. 

Anche Linton Kwesi Jo
hnson invitava alla calma: 
•Keep cooi, ya». La presenza 
del musicista anglo-giamaica
no era sicuramente quella più 
in linea con lo spirito dell'e
vento. Johnson si è presentato 
con la Dub Band al gran com
pleto, compreso quel mago 
del reggae che è il bassista 
Dennls Bovell. Bovell col suo 
basso dà la spina dorsale al 
suono che accompagna le liri
che scarne, infuocate, scandi
te nell'inglese duro e gutturale 
dal poeta nero. Quel suono è 
il «dub», reggae che porta an-

-"•"—~^^~ jfl convegno. Tre giorni a Pisa 

Di Carlo o l'importanza 
di fare cinema in tv 
1>e giorni tutti per Carlo Di Carlo presso l'università 
di Pisa. Al regista bolognese di Cinque storie inquie
tanti (un ciclo di film per la tv andati in onda sulla 
Rai) sono stati dedicati un ciclo di proiezioni e un 
convegno. Il tutto nell'ambito di «Ondavideo, 
un'iniziativa dell'università che proseguirà in mag
gio (da domani al 6 è in programma «Videocittà», 
convegni e proiezioni su metropoli e tecnologie). 

DAL NOSTRO 'INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

tm PISA. Convegni sui vivi, 
perché no? 1 convegni e le ta
vole rotonde hanno sempre 
un che di mortuario, ma quan
do «l'oggetto del contendere» 
è 11, in carne ed ossa, davanti a 
te, l'atmosfera cambia. È 
quanto è successo a Pisa, nel 
Dipartimento di storia delle 
arti della locale università, 
quando un discreto numero di 
studenti si è radunato, lo scor
so venerdì, per parlare su, di, 
e soprattutto con Carlo Di Car
lo. L'«argomento», se Di Carlo 
ci passa questa definizione, 
era stato ben sviscerato nei 
giorni precedenti L'università 
ha presentato l'Opera omnia 
del regista bolognese, da La 
«menzogna» di Murzabotto, il 
primo documentario del lon
tano 1961, ai film per la tv, 
girati in elettronica» delia serie 
Cinque storie inquietanti ispi
rata ai racconti dello scrittore 

Stanley Ellm. 
Carlo Di Carlo è un regista 

anomalo nel panorama del ci
nema italiano. In primo luogo 
perché nasce come critico, 
negli anni Sessanta. Inoltre 
perché, alla fin dei conti, ha 
girato un solo film vero e pro
prio, Per questa notte, tratto 
nel 1977 da un romanzo di 
Juan Carlos Onettl. Il resto 
della produzione di Di Carlo 
incrocia le forme e i generi più 
vari, muovendosi - con gran
de modernità, bisogna dirlo -
a cavallo Ira cinema, televisio
ne, documentario. E infatti 11 
professor Lorenzo Cuccù, 
dell'Università di Pisa, ha avu
to buon gioco nell 'introdurre 
il convegno parlando di 
•eclettismo produttivo»: sotto 
una facciata di rigore e di se
rietà, Di Carlo è una sorta di 
«corsaro» del cinema che ha 
fatto film dovunque e comun

que ci fossero finanziamenti, 
usando le strutture industriali 
per sviluppare una linea - te
matica e, soprattutto, stilistica 
- di assoluta coerenza. Così si 
fa, se si vuole sopravvìvere 
Almeno al cinema 

L'altra curiosità di Di Carlo 
(è storia vecchia, ma è sem
pre bene npeterla) è la sua 
«gavetta» cinematografica: ov
vero, il lavoro di aiuto regista 
per due grandissimi, Pasolini 
e Antoniom, dal primo dei 
quali - apparentemente - non 
ha preso nulla, e dal secondo 
dei quali - sempre apparente
mente - ha preso tutto. Anche 
se il rapporto di Di Carlo con 
Antonioni andrebbe una volta 
per tutte spostato dal piano 
artistico a quello personale: 
ma questa, ahimè, è cosa che 
appartiene al privato, e solo 
chi conosce Di Carlo può sa
pere della sua affettuosa assi
stenza ad Antonioni dopo l'i
ctus che ha colpito il regista 
ferrarese. E, però, in qualche 
modo pubblico l'interessa
mento di Di Carlo perché An
tonioni possa realizzare La 
ciurma, un copione cui ha la
vorato per anni, e il lavoro per 
una sene di libri su Antonioni 
che vedranno la luce negli an
ni a venire: un mega-progetto 
che partirà tra poco, da Can
nes, con una grande mostra 

Una scemi di «Per questa notte» dì Carlo DI Carlo 

dedicata al regista, alla quale 
Di Carlo sta dando proprio in 
questi giorni gli ultimi ritocchi. 

E tornando a Di Carlo, e al 
suo eclettismo, cosa si può 
aggiungere? Solo una sua di
chiarazione, illuminante: «Al
meno dalla metà degli anni 
Settanta ili poi il cinema d'au
tore in Italia è stato possibile 
solo grazie alla tv». L'ha detto 
durante il convegno, e avrà 
spiazzato non poco diversi 
degli studenti presenti. E ha 
aggiunto- «È sbagliato, è addi
rittura paleolitico snobbare la 
tv». È vero. Dì Carlo ha dimo
strato che la tv, come diceva
mo, si può usare per propri, 
secondi, nobilissimi fini. E le 
sue cose mìglion, anche in 
passato, sono sicuramente 
quelle realizzate per la tv. È 
Incredibile quanto sìa ancora 
moderno un telefilm come Un 

sistema infallibile, girato nel 
1975 per la rete tedesca Zdf 
(un'ora di racconto per pure 
immagini il protagonista, Fla
vio Bucci, non pronuncia una 
sola battuta di dialogo) rispet
to, per esempio, al film Per 
questa notte, che invece di
mostra tutti quanti i suoi undi
ci anni. 

È anche Incredibile, ma per 
motivi diversi, che i film girati 
da Di Carlo per la tv tedesca 
non siano mai stati program
mati dalla Rai Sia Un sistema 
infallibile, sia il precedente 
La fuga e russassimo del pri
gioniero Ludwig L montereb
bero la messa ìn onda ben più 
di molte cose che la televisio
ne regolarmente ci propina, 
Di Carlo ci ha detto che il pri
mo dei due film è ora stato 
acquistato dalla tv di Stato. 
Restiamo in fiduciosa attesa. 

Lirica. «Maria Stuarda» a Bari 

Altro che gelida manina 
Gli artigli d Katia 
Un incontro a Roma con Katia Ricciarelli, protago
nista della Maria Stuarda di Donizetti, venerdì al 
teatro Petruzzeili di Bari, si è trasformato, con i 
convinti e vivaci interventi dell'illustre cantante, in 
una polemica sventagliata sul teatro musicale ita
liano. La regia, con scene e costumi all'insegna 
dell'economia e dell'efficienza, è di Gabriele La-
via. Maria Stuarda andrà poi in giro per il mondo. 

ERASMO VALENTE 

.lai ROMA Troviamo al .vec
chio» Caffè Greco una nuova 
Katia Ricciarelli In gran for
ma, è stata la protagonista di 
un incontro promosso dal Pe
truzzeili (un Teatro - l'unico, 
al momento - che dia tono 
alla tradizione italiana nel 
mondo) per l'imminente rap
presentazione, a Bari, della 
Mona Stuarda di Donizetti. È 
la seconda opera della trilogia 
dedicata alle regine inglesi.: 
Anna Bolena (1830), Moria 
Stuarda (1834), Roberto De-
i>ereujr(1837) E come la regi
na donlzettiana e schilleriana 
vicina al fatale momento, così 
Katia Ricciarelli, all'Inizio di 
una sua nuova fase artistica, si 
è «confessata», ben sapendo 
di avere intomo tutt'altro che 
discreti «fedeli». Donizetti le 
piace da morire. Quando arri
vano i momenti in cui le vitti
me si sfogano e passano agli 

insuiti, Katia immagina di indi
rizzarli a chi dice lei e hai vo
glia certi orecchi come fi
schiano. Bellissimo. Altro che 
gelida manina. C'è da stare at
tenti agli artigli; fossero stati lì, 
al Caffè Greco. Verdi e Pucci
ni, avrebbero avuto anch'essi 
la loro parte di «complimenti». 

•Caro Verdi - così avrebbe 
detto, come del resto ha tran
quillamente fatto - non ne 
possiamo più di Gilda, di Eleo
nora e di Violetta. Per lo me
no, sa, a me non vanno più 
bene, come non mi vanno più 
bene, dico a lei. caro Puccini, 
le faccende di Mimi, Uù, To
sca. Le ho cantate anche con 
Karajan, ma non mi dicono 
più nulla.. » 

Katia Ricciarelli - questo è 
il punto - è ritornata alla ribal
ta con Rossini (e al Festival di 
Pesaro ha fatto meraviglie, an

ni fa) e ritiene che Rossini, 
Bellini e Donizetti siano al di 
là di un certo Verdi e di Pucci
ni. «Donizetti - dice - è il mu
sicista che più degli altri ha II 
senso del dramma. Alla fine 
delle sue opere, mi sembra 
davvero di essere morta come 
quelle regine, dì essere passa
ta, attraverso la musica, da 
questa vita ad un'altra». 

Ha ragione. Donizetti, più 
che non si creda (e l'osserva
zione viene da Gabnele Lavia, 
regista della Stuarda, riflette 
profondamente in musica il 
dramma di Schiller, le situa
zioni delle protagoniste sem
pre messe ad una svolta della 
coscienza. La «ragion di Sla
to» per lei non conta. Adesso 
che è nel pieno della sua arte, 
vorrebbe interpretare la Nor
ma di Bellini e l'Isotta wagne-
nana. 

La «pnma» è a Bari, vener
dì. C'è una certa attesa per II 
debutto, nella parte dì Elisa
betta, dì Catenna Antonaccl, 
vincitrice del Concorso Cai-
las Dlnge lì giovane maestro 
Evelìno Pidò. Le scene sono 
dì Giovanni Agostìnuccl; 1 co
stumi di Andrea Viotti. Poi 
Maria Stuarda andrà ìn Au
stralia e a Berlino. Come gli 
dice qualcuno, sul Teatro Pe
truzzeili non tramonta mal 11 
sole. 
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